
Cassa integrazione, Bolzano sta peggio

«È sicuramente una notizia  positiva 
per il nostro ateneo e per l’intero siste-
ma di istruzione trentino lo sblocco di 
ulteriori finanziamenti statali all’Uni-
versità di Trento». Cgil Cisl e Uil entra-
no nel dibattito sull’università trenti-
na, e lo fanno per due motivi. Da una 
parte, l’apprezzamento per la soluzio-
ne del problema finanziario, annuncia-
to venerdì dal presidente della provin-
cia Maurizio Fugatti. Dall’altra, nel mo-
mento in cui di UniTn parlano, i sinda-
cati  trentini  si  schierano  a  fianco  
dell’università anche rispetto alle ulti-
me scelte che l’hanno portata agli ono-
ri delle cronache nazionali, come il re-
golamento declinato tutto al femmini-
le. Una scelta apprezzata da parte del-
la società, ma ferocemente contestata 
da altri.

Con ordine. La notizia ieri era quella 
legata ai finanziamenti: la Provincia ha 
trovato l’intesa con il Governo, per au-
mentare la quota base di finanziamen-
to dell’università (ora a 114 milioni di 
euro) di 13 milioni di euro l’anno. Una 
buona notizia perché quei fondi per-
metteranno, se arriveranno entro giu-
gno, periodo in cui si approva l’asse-
stamento di  bilancio  dell’ateneo,  di  
chiudere il 2024 in pareggio, senza ta-
gliare servizi. I sindacati da tempo se-
guivano la vicenda dei fondi all’univer-
sità, e dall’anno scorso si erano fatti 
sentire evidenziando la necessità di  
garantire a UniTn le risorse necessa-
rie per mantenere a livello d’eccellen-
za l’offerta formativa e l’attività di ri-
cerca. L’interesse è facilmente com-
prensibile: un territorio con un’univer-
sità forte può contare su un sistema di 
ricerca efficiente e, in un collegamen-
to virtuoso, ha la possibilità di avere 
un  tessuto  economico  più  attento  
all’innovazione, aspetto fondamenta-
le per una crescita della produttività.

Ieri quindi la reazione non poteva 
che essere positiva, davanti all’annun-

cio dei 13 milioni aggiuntivi, che rim-
pingueranno le casse dell’ateneo: «Be-
ne quindi ha fatto la giunta provincia-
le a perseguire un fitto negoziato con 
il ministero a Roma per giungere ad 
una soluzione che mette in sicurezza il 
bilancio della nostra università. Si trat-
ta di un riconoscimento al buon funzio-
namento del nostro ateneo e della sua 
eccellenza tra le università di media 
dimensione in Italia» osservano i se-
gretari  generali  Andrea  Grosselli  
(Cgil), Michele Bezzi (Cisl) e Walter 
Alotti (Uil). 

Nell’occasione, i sindacati si sono 

espressi anche sulla vicenda del rego-
lamento al femminile. La notizia è del-
la settimana scorsa: l’Università, do-
vendo scegliere  un  solo  genere,  ha  
scelto il femminile sovraesteso. Il fem-
minile, cioè, per indicare anche il ma-
schile (come si è sempre fatto al con-
trario, per intendersi, senza che nessu-
no avesse da ridire, se le donne veniva-
no chiamare come i maschi). Una pro-
vocazione, l’ha definita lo stesso retto-
re Ilario Deflorian spiegando l’iniziati-
va, utile per accendere un faro sul pro-
blema della parità di genere. 

Parlano al riguardo di scelta innova-

tiva i sindacati: «Un’eccellenza (quella 
dell’università, ndr) che si persegue an-
che  facendo  scelte  innovative.  Tra  
queste c’è anche la scelta del femmini-
le sovraesteso nel regolamento dell’U-
niversità di Trento con la quale il con-
siglio di Ateneo ha dimostrato non so-
lo di saper cogliere i cambiamenti in 
atto nella nostra società, ma anche di 
dare sostanza alla forma con un atto 
simbolico importante. Fuori tono inve-
ce  le  parole  dei  parlamentari  della  
maggioranza di governo, che entran-
do a gamba tesa sulle decisioni assun-
te dall’Ateneo, dimostrano di dimenti-

care o non tenere nella doverosa con-
siderazione che le Università sono au-
tonome e in quanto tali le loro scelte 
vanno rispettate se non sono contro 
la legge. È evidente che il percorso per 
una reale parità dei generi è ancora 
lungo. Sicuramente, però, dal nostro 
punto di vista, decisioni come quella 
di Via Calepina contribuiscono a por-
tare avanti questo processo di emanci-
pazione anche linguistica, in linea con 
i cambiamenti che sono comunque in 
essere nella nostra società. L’Universi-
tà, come luogo di  sapere,  spinge lo 
sguardo avanti».

«Fondi all’università, bene l’intesa»

Il Trentino, grazie anche ad un 
manifatturiero in salute, sembra 
viaggiare bene, l’Alto Adige mo-
stra un po’ più di difficoltà. Que-
sto emerge dai Inps del primo 
bimestre del 2024. A livello regio-
nale in Trentino Alto Adige sono 
state autorizzate 656.201 ore di 
cassa , tra ordinaria, straordina-
ria e in deroga, tra gennaio e feb-
braio. Una cifra che mostra un 
aumento, rispetto al medesimo 
periodo del 2023 (+30,3 %). Un 
dato che è il risultato dell’aumen-

to della Cassa integrazione tota-
le (+29,8%), passata da 498.047 
a 646.601 ore e delle ore di Fis 
(+76,9%) da 5.426 a 9.600. Ma se 
si scorporano i numeri, tra Alto 
Adige e Trentino, si vede che le 
due province stanno vivendo un 
momento un po’ diverso. Men-
tre a Trento la Cassa Integrazio-
ne è in forte calo rispetto al pri-
mo bimestre 2023 (-48,3%), da 
395.009 a 204.198 ore), a nord 
di Salorno i numeri degli ammor-
tizzatori  sociali  sono  quasi  

esplosi.  Hanno fatto  registrare 
infatti un aumento del +329,4%, 
con il monte ore di cassa passa-
to da 103.038 a 442.403. Un dato 
che fa della provincia di Bolzano 
l’ottavo  territorio  provinciale  
con la performance peggiore. Un 
dato che dipende direttamente 
dal  settore  manifatturiero.  Ma  
perché il divario tra Trento e Bol-
zano? In larga parte,  perché il  
manifatturiero  trentino,  anche  
quello vocato all’export, è meno 
legato a mercati in flessione. «A 

Trento i numeri non sono assolu-
tamente preoccupanti, abbiamo 
qualche  problema  sul  settore  
della carta, per un calo di com-
messe e del settore chimico, ma 
con un trend i calo rispetto al 
dato storico - ricostruisce il se-
gretario generale della Uil Wal-
ter Alotti - L’Alto Adige fa peg-
gio, perché è penalizzato dal suo 
essere molto legato al mercato 
tedesco, che pur in ripresa è an-
cora in un momento di grande 
flessione».

In foto il reparto 
produttivo di 
un’azienda: 
il settore 
manifatturiero 
trentino mostra 
di reggere bene 
in questo inizio 
2024. Le ore 
di cassa 
integrazione 
sono in calo

Lavoro. I dati sui primi due mesi. Alotti: «L’Alto 
Adige paga l’ancoraggio con il mercato tedesco»

Da sinistra Walter Alotti (Uil), Andrea Grosselli (Cgil) e Michele Bezzi (Cisl)

!SINDACATI Cgil Cisl e Uil sostengono l’Ateneo sul femminile sovraesteso: «Dal Governo e dai parlamentari attacchi inopportuni» 

L’edificio che ospita il rettorato
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